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Legge 29 luglio 1991, n. 243 

Università non statali legalmente riconosciute 

 

1. 

1. Le università e gli istituti superiori non statali legalmente riconosciuti operano nell'ambito delle norme dell'articolo 33, ultimo comma, della Costituzione e delle leggi che li riguardano, nonché dei principi generali della legislazione in materia universitaria in quanto compatibili. 

2. 

1. Lo Stato può concedere contributi, nei limiti stabiliti dalla presente legge, alle università e agli istituti superiori non statali legalmente riconosciuti che abbiano ottenuto l'autorizzazione a rilasciare titoli di studio universitario aventi valore legale, ai sensi dell'articolo 6 della legge 7 agosto 1990, n. 245. 

3. 

1. L'università o l'istituto superiore non statale che intende avvalersi del contributo dello Stato di cui alla presente legge presenta annualmente al Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, di seguito denominato «Ministro», il bilancio preventivo dell'esercizio in corso, il bilancio consuntivo dell'anno precedente e una relazione sulla struttura e sul funzionamento dell'università stessa, con l'indicazione di dati statistici e informativi riguardanti: il numero degli studenti; le facoltà, i corsi di laurea, le scuole, i corsi di dottorato di ricerca, i dipartimenti e gli istituti; l'organico del personale docente e non docente; la dotazione di strumentario scientifico, tecnico e di biblioteca; la consistenza e il grado di disponibilità delle strutture immobiliari adibite alle attività universitarie; le condizioni finanziarie con specificazione delle entrate derivanti dalle tasse e dai contributi studenteschi. 

2. Il Ministro può chiedere al rettore dell'università chiarimenti sui dati forniti entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione di cui al comma 1. Il Ministro può inoltre disporre ispezioni al fine di accertare la sussistenza dei requisiti richiesti dalla presente legge e dichiarati dalle università o istituti superiori non statali. 

3. Il contributo da assegnare a ciascuna università è determinato sulla base di criteri oggettivi, che tengano conto degli elementi di cui al comma 1, stabiliti con apposito decreto del Ministro. Ogni università riserva una quota del contributo statale agli studenti capaci e meritevoli privi di mezzi, mediante borse di studio o forme di esenzione dal pagamento di tasse e contributi studenteschi. 

4. Il Ministro riferisce il Parlamento annualmente sui criteri e le procedure adottate nell'erogazione dei contributi. 

4. 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai professori ed ai ricercatori universitari in servizio presso le università non statali si applica, ai fini del trattamento di quiescenza, la disciplina prevista per i dipendenti civili dello Stato dal testo unico delle norme sul trattamento di quiescenza dei dipendenti civili e militari dello Stato approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni ed integrazioni, quando ciò sia previsto da apposita norma statutaria. I provvedimenti di attribuzione del trattamento di quiescenza sono adottati con la stessa procedura prevista per il personale delle università statali. 

2. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1, le università non statali sono tenute al versamento in conto entrate Tesoro di una ritenuta a carico del personale nella misura fissata dall'articolo 13 della legge 29 aprile 1976, n. 177, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché al versamento di un contributo pari a due volte l'importo della ritenuta predetta. Tale obbligo è riferito a tutti i periodi di servizio effettivo valutabili ai fini del trattamento di quiescenza. 

3. Per la ricongiunzione di tutti i periodi assicurativi connessi con il servizio prestato presso le università non statali, con iscrizione a forme obbligatorie di previdenza diverse da quella prevista per i dipendenti statali, si applica l'articolo 6 della legge 7 febbraio 1979, n. 29. La stessa disposizione si applica anche per la ricongiunzione di tutti i servizi o periodi riconosciuti utili a carico di eventuali fondi sostitutivi e integrativi di previdenza esistenti presso le predette università non statali, nonché per il trasferimento dei contributi versati nei fondi stessi. 

4. Il personale di cui al comma 1 è iscritto, ai fini del trattamento di previdenza, all'Ente nazionale di previdenza e assistenza per i dipendenti statali (ENPAS), quando ciò sia previsto da apposita norma statutaria. 

5. Per le finalità di cui al comma 4, le università non statali provvedono a versare all'ENPAS l'indennità di anzianità, maturata da ciascun dipendente alla data di iscrizione a quest'ultimo Ente. Per i periodi di servizio che abbiano comunque dato luogo a versamento di contributi all'ENPAS gli stessi restano acquisiti al predetto Ente, sempreché i periodi medesimi non siano stati ricongiunti ai sensi dell'articolo 28 della legge 29 gennaio 1986, n. 23. 

6. Ai fini della ricongiunzione nell'ambito della gestione previdenziale ENPAS di tutti i servizi o periodi già riconosciuti utili ai fini dei preesistenti trattamenti di fine servizio presso le università non statali, l'Ente stesso, in relazione alla posizione giuridica ed economica rivestita dal personale interessato ed all'anzianità di servizio maturata alla data di iscrizione, determina in via teorica l'importo dell'indennità di buonuscita riferita alla predetta data di iscrizione, secondo le disposizioni del proprio ordinamento. 

7. L'eventuale eccedenza tra l'importo versato dall'università per l'indennità maturata dai singoli dipendenti e l'importo teorico di cui al comma 6 è liquidata, a cura dell'ENPAS, ai medesimi entro tre mesi dall'effettivo versamento di quanto dovuto dall'università allo stesso titolo. 

8. Ai fini delle assicurazioni obbligatorie contro la tubercolosi e la disoccupazione involontaria e dei versamenti per il finanziamento delle finalità del soppresso Ente nazionale per l'assistenza agli orfani dei lavoratori italiani (ENAOLI), le università non statali legalmente riconosciute sono soggette alla disciplina delle università statali. 

 

5. 

1. Per la concessione dei contributi di cui alla presente legge in favore delle università e degli istituti superiori non statali è autorizzata la spesa di lire 87 miliardi per l'anno 1991 e di lire 127 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993, da iscrivere in apposito capitolo di nuova istituzione dello stato di previsione del Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. 

2. Alla libera Università degli studi di Urbino è inoltre assegnata la somma di lire 10 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993, finalizzata ad interventi per le opere di edilizia. 

3. Dall'anno finanziario 1994, la spesa di cui al comma 1 è determinata dalla legge finanziaria ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468 (6), come modificato dall'articolo 5 della legge 23 agosto 1988, n. 362. 

4. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, pari a lire 87 miliardi per l'anno 1991 e lire 127 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993, si provvede: 

a) quanto a lire 87 miliardi per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 1991, all'uopo utilizzando l'accantonamento «Università non statali legalmente riconosciute (di cui almeno 32.000 milioni annui da destinarsi quale contributo all'Università degli studi di Urbino)»; 

b) quanto a lire 40 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993, mediante riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 1501 dello stato di previsione del Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica intendendosi corrispondentemente soppressa l'autorizzazione di spesa relativa alla concessione di contributi alle università non statali prevista dalla legge 18 dicembre 1951, n. 1551, e successive modificazioni ed integrazioni. 

5. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2, pari a lire 10 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993 al capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro, all'uopo utilizzando l'accantonamento «Interventi per le opere di edilizia a favore dell'Università degli studi di Urbino». 

6. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

7. Il primo comma dell'articolo 14 della legge 18 dicembre 1951, n. 1551, e successive modificazioni ed integrazioni, è abrogato. 

D.P.R. 27 gennaio 1998, n. 25. 

Regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi allo sviluppo ed alla programmazione del sistema universitario, nonché ai comitati regionali di coordinamento, a norma dell'articolo 20, comma 8, lettere a) e b), della L. 15 marzo 1997, n. 59.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l'articolo 87, quinto comma, della Costituzione;

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, ed in particolare l'articolo 20, comma 8, lettera a), nonché i criteri di cui al medesimo articolo, comma 5;

Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Considerato che occorre dare attuazione alla predetta legge 15 marzo 1997, n. 59, ed in particolare all'articolo 20, comma 8, lettera a), con l'emanazione di apposito regolamento che disponga in materia di sviluppo e programmazione del sistema universitario e dei comitati regionali di coordinamento, al fine di semplificare e razionalizzare le procedure e di aggiornare ed integrare la composizione e le competenze dei predetti comitati;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 29 agosto 1997;

Visto il parere del Consiglio universitario nazionale, espresso il 12 settembre 1997, ai sensi dell'articolo 17, comma 102, lettera a), della legge 15 maggio 1997, n. 127;

Visti i pareri resi dalla settima commissione della Camera dei deputati il 2 ottobre 1997 e dalla settima commissione del Senato della Repubblica il 16 ottobre 1997;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 6 ottobre 1997;

Visto il rilievo della Corte dei conti in data 15 gennaio 1998;

Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 28 novembre 1997 e del 23 gennaio 1998;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per la funzione pubblica e gli affari regionali, di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica;

Emana il seguente regolamento:

1. Definizioni.
1. Ai sensi del presente regolamento si intendono: 

a) per Ministro, il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica; 

b) per Ministero, il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica; 

c) per Consiglio nazionale degli studenti universitari (CNSU), l'organo così nominato e istituito ai sensi dell'articolo 20, comma 8, lettera b), della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

d) per Osservatorio, l'Osservatorio per la valutazione del sistema universitario, di cui all'articolo 5, comma 23, della legge 24 dicembre 1993, n. 537; 

e) per comitato regionale di coordinamento, il comitato di cui all'articolo 3; 

f) per studenti, gli iscritti ai corsi di cui alla lettera g); 

g) per corsi, i corsi attivati dalle università per il rilascio dei titoli di cui agli articoli 1 e 7 della legge 19 novembre 1990, n. 341; 

h) per università o ateneo, le università e gli istituti di istruzione universitaria statali, nonché le università e gli istituti di istruzione universitaria non statali legalmente riconosciuti. 

2. Programmazione del sistema universitario.
1. La programmazione di cui al presente regolamento, mediante la razionalizzazione dell'offerta formativa degli atenei e il potenziamento della ricerca in essi realizzata, persegue la finalità della qualificazione del sistema universitario, corrispondendo alle esigenze di sviluppo culturale, sociale, civile ed economico ed alla connessa evoluzione del mercato del lavoro, nonché contribuendo alla riduzione degli squilibri territoriali, in particolare tra Centro-Nord e Sud. 

2. Sono strumenti e modalità della programmazione l'istituzione, la soppressione o la trasformazione di corsi, facoltà o atenei, l'adeguamento delle risorse delle università, ivi comprese quelle per strutture e personale universitario, gli accordi di programma tra Ministero, atenei e altri soggetti pubblici e privati, la partecipazione e il sostegno ad iniziative cofinanziate dall'Unione europea o da soggetti terzi. 

3. La programmazione si attua mediante: 

a) la determinazione per ciascun triennio degli obiettivi del sistema universitario e la finalizzazione delle relative risorse finanziarie. A tal fine il Ministro predispone un apposito schema di decreto, sul quale esprimono parere il Consiglio universitario nazionale (CUN), la Conferenza dei rettori delle università italiane (CRUI), il CNSU. In sede di prima applicazione del presente regolamento, si prescinde dal parere del CNSU, qualora non istituito. Il predetto schema è quindi trasmesso alle commissioni competenti per materia della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, che esprimono parere a norma dei rispettivi regolamenti. Decorsi trenta giorni dalla trasmissione al CUN, alla CRUI, al CNSU lo schema del decreto è comunque trasmesso alle commissioni parlamentari. Il decreto è emanato dal Ministro e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale; 

b) la formulazione da parte delle università o di altri soggetti pubblici e privati di apposite proposte, coerenti con gli obiettivi di cui alla lettera a), indicando le risorse necessarie, disponibili e da acquisire. Le proposte sono corredate da una relazione tecnica, predisposta dal nucleo di valutazione dell'ateneo, con riguardo ai parametri di cui alla lettera d) e sono trasmesse ai comitati regionali di coordinamento. Le proposte di istituzione o di soppressione di facoltà di medicina e chirurgia sono trasmesse al Ministero della sanità per l'espressione di un parere; 

c) l'espressione di pareri motivati da parte dei comitati regionali di coordinamento sulle proposte di cui alla lettera b). Le proposte e i pareri di cui alla presente lettera sono trasmessi da parte dei predetti comitati al Ministero. Qualora le proposte riguardino più regioni, i pareri sono espressi dai comitati interessati, riuniti in seduta comune; 

d) la predisposizione di apposita relazione tecnica dell'Osservatorio sulle proposte trasmesse ai sensi della lettera c), con riguardo alla congruità tra proposte, obiettivi dichiarati e mezzi indicati, nonché con riferimento agli obiettivi di cui alla lettera a). La relazione è trasmessa al Ministro; 

e) l'emanazione di un successivo decreto ministeriale che, tenendo conto degli obiettivi determinati con il decreto di cui alla lettera a), individua, sulla base delle proposte, dei pareri e della relazione di cui rispettivamente alle lettere b), c) e d), le iniziative da realizzare nel triennio, gli strumenti e le modalità di cui al comma 2 da attivare, nonché i criteri di ripartizione delle relative risorse finanziarie. Decorsi sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui alla lettera a), il decreto di cui alla presente lettera è comunque emanato e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. 

4. In deroga alle disposizioni di cui al comma 3 le università, sulla base di una relazione tecnica del nucleo di valutazione interno e acquisito il parere favorevole del comitato regionale di coordinamento, possono autonomamente istituire nuove facoltà e corsi nel territorio sede dell'ateneo, con risorse a carico dei propri bilanci e senza oneri aggiuntivi sui trasferimenti statali al sistema universitario. L'istituzione delle facoltà e l'attivazione dei corsi di cui al presente comma sono comunicate al Ministero. 

5. L'istituzione e la soppressione di università previste dal decreto di cui al comma 3, lettera e), sono disposte con appositi decreti del Ministro, che disciplinano le modalità attuative ed i tempi sulla base dei seguenti princìpi: 

a) nuove università o istituti di istruzione universitaria statali si costituiscono mediante: 

1) l'istituzione contestuale in una medesima sede di più facoltà e la determinazione delle procedure per la costituzione degli organi accademici; 

2) il trasferimento da altre università di strutture già esistenti, subentrando la nuova università in tutti i rapporti giuridici inerenti al funzionamento delle strutture trasferite; 

b) nel caso di istituzione di nuove facoltà di cui alla lettera a), punto 1), anche decentrate, le attribuzioni del consiglio di facoltà sono esercitate temporaneamente da un apposito comitato costituito da cinque professori di ruolo, tre di prima fascia e due di seconda. I predetti componenti il comitato sono eletti dai professori di ruolo appartenenti ai settori scientifico-disciplinari afferenti alle predette facoltà. Le elezioni sono indette ed espletate dagli atenei. I membri del comitato durano in carica fino all'assegnazione alla facoltà di almeno cinque professori di ruolo, di cui tre di prima fascia e due di seconda e comunque non oltre tre anni. Decorso tale termine senza che si sia verificata la predetta assegnazione il comitato decade, i suoi membri non possono essere rieletti e si procede ad una nuova elezione. Non si fa luogo all'elezione del comitato qualora abbiano optato per la nuova facoltà almeno tre professori di prima fascia e due di seconda; 

c) l'istituzione di nuove università o istituti di istruzione universitaria non statali, legalmente riconosciuti, nonché l'autorizzazione al rilascio di titoli aventi valore legale avviene contestualmente all'approvazione dello statuto e del regolamento didattico di ateneo, di cui all'articolo 11, comma 1, della legge 19 novembre 1990, n. 341. A tali università o istituti si applicano le disposizioni di cui alla legge 29 luglio 1991, n. 243; 

d) nel caso di soppressione di ateneo è garantito agli studenti il completamento degli studi, al personale tecnico-amministrativo e al personale docente e ricercatore il mantenimento del posto, anche in altra sede universitaria. 

6. Nel caso di istituzione di nuove facoltà, nella stessa o in altra sede di università esistenti, non finalizzate all'obiettivo di cui al comma 5, lettera a), i predetti atenei disciplinano la procedura per la costituzione dei relativi organi accademici e per l'avvio delle attività. 

7. Per l'attuazione della programmazione del sistema universitario sono prioritariamente utilizzate le quote annue determinate per la predetta finalità dalla legge finanziaria, ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera c), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni e integrazioni. 

8. L'Osservatorio predispone ogni anno un rapporto sullo stato di attuazione della programmazione nonché, alla fine di ogni triennio, un rapporto sui risultati della medesima. I predetti rapporti sono trasmessi al Ministro e al Parlamento. 

 

3. Comitati regionali di coordinamento.
1. I comitati regionali di coordinamento sono costituiti dai rettori delle università aventi sede nella stessa regione, dal presidente della giunta regionale o da un suo delegato, nonché da un rappresentante degli studenti se nella regione hanno sede fino a due atenei, da due rappresentanti se ivi hanno sede fino a tre atenei e da tre per un numero di atenei nella regione superiore a tre, eletti dalla componente studentesca dei senati accademici e dei consigli di amministrazione delle università della regione, riunita in seduta comune. Nella regione Trentino-Alto Adige si istituiscono due comitati provinciali di coordinamento, ciascuno di essi composto dal presidente della provincia autonoma, o da un suo delegato, dai rettori delle università della provincia e dai rappresentanti degli studenti delle medesime, determinati ai sensi del presente comma. 

2. I comitati eleggono nel loro seno il rettore che li presiede ed individuano la sede universitaria ai fini del supporto tecnico e amministrativo. 

3. I comitati, oltre alle funzioni di cui all'articolo 2, comma 3, lettera c), provvedono al coordinamento delle iniziative in materia di programmazione degli accessi all'istruzione universitaria, di orientamento, di diritto allo studio, di alta formazione professionale e di formazione continua e ricorrente, di utilizzazione delle strutture universitarie, nonché al coordinamento con il sistema scolastico, con le istituzioni formative regionali, con le istanze economiche e sociali del territorio. 

4. Abrogazione di norme.
1. Sono abrogati gli articoli da 1 a 3 della legge 14 agosto 1982, n. 590, nonché gli articoli da 1 a 6 e l'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 245. 

2. Restano ferme le disposizioni di cui alla legge 23 dicembre 1996, n. 662, articolo 1, commi 90, 91 e 92. 

5. Entrata in vigore.
1. Il presente regolamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 119, secondo periodo, della legge 15 maggio 1997, n. 127, entra in vigore il quindicesimo giorno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

Legge regionale EMILIA-ROMAGNA 18 dicembre 2003 n. 27

Partecipazione della Regione Emilia-Romagna alla costituzione dell'Associazione ''Amici dell'Università di scienze gastronomiche'' 

Articolo 1

Istituzione e finalita'

1. La Regione Emilia-Romagna e' autorizzata a partecipare, ai sensi dell'articolo 47 dello Statuto, in qualita' di socio fondatore, all' '' Associazione Amici dell'Universita' di Scienze Gastronomiche '' , costituita ai sensi dell'articolo 14 del codice civile.

2. L'Associazione persegue le seguenti finalita':

a) promozione di iniziative culturali nel settore dell'istruzione, che rispondano all'esigenza di incrementare la conoscenza scientifica, la preparazione manageriale, l'azione imprenditoriale, lo sviluppo culturale nelle scienze gastronomiche, sia a livello nazionale che internazionale;

b) programmazione e realizzazione delle attivita' tese alla creazione della '' Universita' di Scienze Gastronomiche ''  con sedi in Pollenzo (Cuneo) e Colorno (Parma).

Articolo 2

Partecipazione della Regione

1. La partecipazione della Regione avviene nel quadro di un'iniziativa di alto livello culturale che dovra' vedere il coinvolgimento delle Universita' di Parma e Torino nella definizione delle strategie regionali sui temi di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a) ed e' subordinata alla condizione che all'Associazione partecipi la Regione Piemonte e che l'atto costitutivo e lo statuto dell'Associazione, informati ai principi democratici su cui si basa lo Statuto della Regione Emilia-Romagna, prevedano:

a) l'obbligo di conseguire il riconoscimento della personalita' giuridica ai sensi dell'articolo 1 del d.p.r. 10 febbraio 2000, n. 361 '' Regolamento recante norme per la semplificazione dei procedimenti di riconoscimento di persone giuridiche private e di approvazione delle modifiche dell'atto costitutivo e dello statuto (n. 17 dell'allegato 1 della L. 15 marzo 1997, n. 59) '' ;

b) il perseguimento senza fini di lucro delle finalita' di cui all'articolo 1, comma 2.

2. Il Presidente della Regione, o suo delegato, e' autorizzato a compiere tutti gli atti necessari a perfezionare la partecipazione della Regione Emilia-Romagna all'Associazione.

3. I diritti inerenti la qualita' di socio fondatore sono esercitati dal Presidente della Regione, o suo delegato.

4. Ogni modifica dello statuto dell'Associazione deve essere previamente comunicata alla Giunta della Regione Emilia-Romagna ai fini della verifica delle condizioni di permanenza del vincolo associativo. 

Articolo 3

Rappresentanti regionali negli organi dell'Associazione

1. La Giunta regionale nomina i rappresentanti della Regione negli organi dell'Associazione secondo quanto previsto dallo statuto dell'Associazione medesima.

Articolo 4

Contributi all'Associazione

1. La Regione Emilia-Romagna e' autorizzata a concedere all'Associazione un contributo annuo per il raggiungimento delle finalita' statutarie determinato dalla legge annuale di bilancio.

2. La Giunta regionale stabilisce con proprio atto le modalita' per la concessione e la liquidazione del contributo di cui al comma 1.

Articolo 5

Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, la Regione Emilia-Romagna fa fronte mediante l'istituzione di apposita unita' previsionale di base e relativo capitolo nel bilancio regionale che verra' dotato della necessaria disponibilita' ai sensi di quanto disposto dall'articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4).

Legge regionale PIEMONTE 15 dicembre 1999, n. 32.

Partecipazione della Regione Piemonte all'Agenzia di Pollenzo S.p.A..

Art. 1.
(Finalita')

1. Allo scopo di favorire la conservazione di beni di interesse storico artistico e la loro valorizzazione, anche in termini imprenditoriali, nei settori turistico e culturale la Regione intende concorrere alla ristrutturazione del compendio immobiliare dell'ex Tenuta reale di Pollenzo e a tal fine partecipa, con le modalita' di cui all'articolo 2, alla societa' per azioni "Agenzia di Pollenzo", con sede in Bra. 

2. L'Agenzia di Pollenzo S.p.A. ha acquisito parte del compendio immobiliare dell'ex Tenuta reale di Pollenzo e intende realizzare la sua ristrutturazione finalizzata sia all'insediamento di attivita' alberghiere ed enogastronomiche sia all'attivazione di un'istituzione culturale ad alta vocazione didattico-educativa. 

Art. 2.
(Modalita' di partecipazione)
1. Per il conseguimento delle finalita' della presente legge la Regione si avvale dell'Istituto finanziario piemontese - Finpiemonte S.p.A. - il quale acquisisce, in nome e per conto proprio, una partecipazione azionaria nell'Agenzia di Pollenzo S.p.A. pari al 25 per cento del capitale sociale. 

2. A tal fine la Giunta regionale e' autorizzata ad approvare, mediante apposito regolamento negoziale, una disciplina dei rapporti con Finpiemonte S.p.A. che, pur salvaguardando l'esigenza di piena autonomia gestionale della partecipazione, valga a garantire il perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 1. 

3. Nell'ambito del complessivo assetto negoziale di cui al comma 2, la Regione garantisce a Finpiemonte S.p.A. la disponibilita' gratuita dei mezzi finanziari occorrenti per l'acquisizione della partecipazione prevedendone, nel contempo, la restituzione allo scioglimento della societa'; eventuali plusvalenze patrimoniali, accertate in sede di liquidazione societaria, verranno acquisite al patrimonio regionale. 

4. Il regolamento negoziale di cui al comma 2 deve tra l'altro prevedere quali condizioni per la partecipazione di Finpiemonte all'Agenzia di Pollenzo: 

a) la modifica statutaria dell'Agenzia di Pollenzo S.p.A. da cui emerga che l'oggetto principale dell'Agenzia coincide con le finalita' di cui all'articolo 1; 

b) la conoscenza del prezzo a base d'asta per la ristrutturazione e la riqualificazione del fabbricato oggetto dell'investimento, accompagnato da un piano economico finanziario per la copertura delle spese; 

c) la garanzia circa la tutela e la valorizzazione del patrimonio di interesse architettonico, artistico, archeologico e ambientale del fabbricato e dell'area di pertinenza, da definirsi d'intesa con le Soprintendenze competenti. 

Art. 3.
(Partecipazione ad altre iniziative)
1. Allo scopo di perseguire le finalita' di cui all'articolo 1, comma 1, anche su altri beni di interesse storico artistico di proprieta' pubblica, la Regione puo' partecipare ad Enti o societa' di capitali aventi le finalita' sopra dette, promosse dagli enti proprietari. 

Art. 4.
(Disposizioni finanziarie)
1. Gli oneri previsti per l'acquisizione delle quote di partecipazione e per la sottoscrizione di nuove azioni necessarie per mantenere inalterata la misura, ammontano a lire 6 miliardi. 

2. Per farvi fronte e' istituito, nello stato di previsione della spesa, apposito capitolo denominato: "Conferimenti alla Finpiemonte S.p.A. per la partecipazione all'Agenzia di Pollenzo S.p.A.". 

3. Lo stanziamento relativo, in termini di competenza e di cassa, e' individuato in lire 3 miliardi per l'esercizio 1999 ed in lire 3 miliardi per l'esercizio 2000. La copertura finanziaria e' assicurata, per l'anno 1999, da riduzione di lire 3 miliardi dal capitolo 27170. Per l'anno 2000 la copertura finanziaria e' assicurata da riduzione di lire 3 miliardi dal capitolo 27170. 

4. Per dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 3 viene istituito nel bilancio regionale apposito capitolo denominato "Fondo per la partecipazione a iniziative su beni di interesse storico artistico" la cui denominazione e finalizzazione vengono definiti in sede di predisposizione dei relativi bilanci di previsione con dotazione in termini di competenza e di cassa per memoria. 

Art. 5.
(Urgenza)
1. La presente legge e' dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 45 dello Statuto della Regione Piemonte ed entra in vigore nel giorno della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte. 

 Premesso che il potenziamento e la valorizzazione del turismo culturale ed enogastronomico e la difesa delle tradizioni locali costituisce obiettivo prioritario della Regione Piemonte; 

considerato che con legge regionale n. 32 del 15/12/99 la Regione Piemonte ha deliberato di partecipare alla società Agenzia di Pollenzo s.p.a. allo scopo di concorrere all’acquisizione ed alla ristrutturazione del compendio immobiliare dell’ex Tenuta Reale di Pollenzo nel quadro della generale finalità di favorire la conservazione di beni di interesse storico artistico e la loro valorizzazione, anche in termini imprenditoriali, nei settori turistico e culturale;

considerato inoltre che con la stessa legge la Regione Piemonte ha riconosciuto alla Reggia di Pollenzo la vocazione di centro culturale dell’enogastronomia, prevedendo, oltre alla valorizzazione storico culturale dell’edificio,  l’istituzione, presso la stessa Reggia, di una “Università di Scienze del Gusto”;

tenuto conto che l’attività dell’Associazione Slow Food Arcigola è da sempre volta alla salvaguardia del patrimonio agroalimentare, alla difesa della biodiversità, alla valorizzazione dell’artigianato e delle tradizioni alimentari, alla tutela del patrimonio storico, artistico e ambientale dei luoghi del piacere e del sapere enogastronomico.

ritenuto indispensabile che tale patrimonio venga conservato e tramandato, anche attraverso l’alta formazione di personale che opera in tale settore e, conseguentemente, ritenuto di promuovere, in concorso con l’Associazione Slow Food Arcigola, la costituzione di un centro universitario di documentazione, di ricerca, di divulgazione e di didattica sui temi connessi all’enogastronomia, denominata Università di Scienze Gastronomiche, con sede nella Reggia di Pollenzo, di proprietà dell’Agenzia di Pollenzo S.p.A.;

visto l’interesse della Regione Emilia Romagna a partecipare, con la Regione Piemonte e con Slow Food Arcigola, alla costituzione di una Università di Scienze del Gusto, con sede a Pollenzo e a Colorno;

ritenuto, pertanto, di procedere di comune accordo alla verifica della possibilità di costituire una tale Università e di affidare a Slow Food l’incarico di redigere un piano che definisca i curricula formativi necessari per accedere all’Università, la messa a punto di piani di studio, accertando il titolo di studio che l’Università potrà rilasciare, i profili dei diversi operatori del settore, il fabbisogno di personale docente, nonché le modalità per l’istituzione di un centro di documentazione, didattico ed educativo, in materia di enogastronomia;


considerato che con D.G.R. n. 43-4337 del 5/11/2001 sono stati accantonati L. 115.000.000 sul cap. 10870/2001 per attuare il relativo studio di fattibilità preliminare;

visto il testo di Protocollo di intesa tra la Regione Piemonte, la Regione Emilia Romagna e lo Slow Food Arcigola,  allegato alla presente deliberazione per costituirne parte integrante;

la Giunta Regionale, unanime,

d e l i b e r a

· di approvare il protocollo di intesa allegato alla presente convenzione, e di autorizzare il Presidente della Giunta Regionale, o un Assessore da lui delegato, a sottoscriverlo;

· di autorizzare il direttore della Direzione Beni Culturali a sottoscrivere una convenzione tra la Regione Piemonte e l’Associazione Slow Food  Arcigola, che regoli i termini del contratto di cui al protocollo di intesa;

· di rinviare altresì a successivo provvedimento della stessa Direzione l’impegno della cifra necessaria per far fronte all’incarico di redigere lo studio di fattibilità di cui all’allegato protocollo di intesa.

La presente deliberazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 65 dello Statuto.


Premesso che con deliberazione n. 74-4444 del 12/11/2001 la Giunta Regionale ha approvato la stipulazione di un protocollo di intesa tra la Regione Piemonte e la Regione Emilia-Romagna per la realizzazione di uno studio di fattibilità finalizzato alla costituzione dell’Università di Scienze Gastronomiche con sede presso la Reggia di Pollenzo (CN) e presso la Reggia di Colorno (PR);


premesso inoltre che con la suddetta D.G.R., la Regione Piemonte e la Regione Emilia-Romagna hanno individuato nell’Associazione Slow Food Arcigola di Bra il partner idoneo sul territorio nazionale a concorrere alla realizzazione di tale Università di Scienze Gastronomiche e si sono impegnate ad affidare, ognuna con apposita convenzione, all’Associazione Slow Food l’incarico di redigere lo studio di fattibilità;


considerato che il Direttore Regionale ai Beni Culturali è autorizzato a sottoscrivere una convenzione tra la Regione Piemonte e l’Associazione Slow Food Arcigola, che regoli i termini del contratto di cui al protocollo di intesa citato;


vista la Determinazione della Direzione ai Beni Culturali, con la quale è stata  impegnata la somma di L. 115.000.000 (€ 59.392,54) necessaria per far fronte all’incarico di redigere tale studio di fattibilità;


considerato che la suddetta Determinazione ha subordinato l’assegnazione e l’erogazione di tale somma alla sottoscrizione di una specifica convenzione, oggetto di un successivo provvedimento amministrativo, con la quale saranno definiti gli impegni della Regione Piemonte e dell’Associazione Slow Food Arcigola in ordine alla realizzazione dell’incarico, così come stabilito dal Protocollo di Intesa approvato;


visto lo schema di convenzione tra la Regione Piemonte e l’Associazione Slow Food Arcigola che si allega alla presente determinazione per farne parte integrante e sostanziale;


 Tutto ciò premesso e considerato

IL DIRIGENTE

visti gli artt. 3 e 16 del D.lgs. n. 29/93 come modificato dal D.lgs. n. 470/93;

visto l'art. 23 della L.R. 51/97;

vista la L.R. 7/2001;


nell'ambito delle risorse finanziarie assegnate ed in conformità con gli indirizzi in materia disposti dalla Giunta Regionale con provvedimenti n. 74-4444 del 12/11/2001 e n. 43-4337 del 5/11/2001,

DETERMINA

- di approvare, per le motivazioni indicate in premessa, lo schema di convenzione, che si allega alla presente determinazione per farne parte integrante e sostanziale, tra la Regione Piemonte e l’Associazione Slow Food Arcigola di Bra per la realizzazione di uno studio di fattibilità finalizzato alla costituzione dell’Università di Scienze Gastronomiche con sede presso la Reggia di Pollenzo (CN) e presso la Reggia di Colorno (PR);

- di riconoscere all’Associazione Slow Food Arcigola un corrispettivo a titolo di rimborso spese per la realizzazione delle attività oggetto della convenzione pari a € 59.392,54, oneri fiscali inclusi, che sarà liquidato secondo le modalità descritte all’art. 6 della convenzione.


Alla spesa di € 59.392,54 si fa fronte con l’impegno n. 6529 assunto sul  capitolo  10870/2001 con la determinazione della Direzione Regionale ai Beni Culturali n. 478 del 26/11/2001.


La presente determinazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell'art. 65 dello Statuto.

IL DIRETTORE REGIONALE

      AI BENI CULTURALI

    (Dott. Alberto VANELLI)

DF/MCT



REP. N.

REGIONE PIEMONTE

CONVENZIONE PER LA REALIZZAZIONE DI UNO STUDIO DI FATTIBILITA’ FINALIZZATO ALLA COSTITUZIONE DELLA UNIVERSITA’ DI SCIENZE GASTRONOMICHE DI POLLENZO E COLORNO.

PREMESSO CHE

- con deliberazione n. 74-4444 del 12/11/2001 la Giunta Regionale ha approvato la stipulazione di un protocollo di intesa tra la Regione Piemonte e la Regione Emilia-Romagna per la realizzazione di uno studio di fattibilità finalizzato alla costituzione dell’Università di Scienze Gastronomiche con sede presso la Reggia di Pollenzo (CN) e presso la Reggia di Colorno (PR);

- con la suddetta D.G.R., la Regione Piemonte e la Regione Emilia-Romagna hanno individuato nell’Associazione Slow Food Arcigola il partner idoneo sul territorio nazionale a concorrere alla realizzazione di tale Università di Scienze Gastronomiche e si sono impegnate ad affidare, ognuna con apposita convenzione, all’Associazione Slow Food l’incarico di redigere lo studio di fattibilità;

QUANTO SOPRA PREMESSO 

TRA:

la Regione Piemonte, con sede in Torino piazza Castello 165 (C.F. 80087670016) rappresentata ai sensi dell’art. 22 della L.R. 51/97, dal Direttore Regionale ai Beni Culturali dott. Alberto Vanelli, nato a Palmanova (UD) il 10/7/1947, domiciliato ai fini del presente atto presso la Direzione Regionale ai Beni Culturali in Torino, via Meucci 1;

E:

L’Associazione Slow Food Arcigola, con sede in Bra via della Mendicità Istruita 14 (C.F. 91008360041) rappresentata da …. 

SI CONVIENE E SI STIPULA QUANTO SEGUE

ART. 1 – Oggetto della convenzione

La Regione Piemonte affida all’Associazione Slow Food Arcigola, che accetta, l’incarico di effettuare uno studio di fattibilità sulla passibilità di costituire l’Università di Scienze Gastronomiche, con annesso centro di documentazione, di ricerca, di divulgazione e di didattica, nelle sedi di Pollenzo (CN) e Colorno (PR).

Lo studio dovrà individuare i seguenti elementi:

- i curriculum formativi necessari per accedere all’Università e la tipologia dei titoli che la stessa potrà rilasciare;

- i piani di studio;

- i profili dei diversi operatori del settore;

- il fabbisogno di personale docente;

- le modalità per l’istituzione di un centro di documentazione, didattico ed educativo, in materia di enogastronomia.

Lo studio dovrà inoltre valutare le compatibilità dell’insediamento rispetto alle caratteristiche architettoniche dei due edifici, prevedere un’analisi dei costi e delle entrate, la natura giuridica ed il modello di gestione dell’istituenda Università di Scienze Gastronomiche.

ART. 2 – Comitato ristretto di esperti

Slow Food Arcigola si impegna, per effettuare lo studio di fattibilità, a costituire un comitato ristretto di esperti ed accademici con l’incarico di valutare i singoli interventi e le singole discipline per la realizzazione dell’Università di Scienze Gastronomiche.

ART. 3 – Tempi di realizzazione dell’attività.

Slow Food Arcigola si impegna a consegnare il lavoro alla Regione Piemonte con le seguenti modalità:

a) un primo rapporto, che illustri le modalità con cui lo studio verrà effettuato, entro due mesi dalla stipula della presente convenzione;

b) una prima bozza dello studio di fattibilità entro 12 mesi dalla stipula della presente convenzione;

c) lo studio definitivo, in due copie, entro 18 mesi dalla data di esecutività della delibera che approva la presente convenzione.

ART. 4 – Gruppo di lavoro Regionale.

Slow Food Arcigola, nella predisposizione dello studio di fattibilità si impegna attraverso incontri periodici a relazionare al gruppo di lavoro, costituito fra le Regioni Piemonte e Emilia-Romagna, ai sensi dell’art. 3 del protocollo di intesa.

ART. 5 – Elaborati prodotti.

I risultati prodotti in esecuzione della presente convenzione sono di proprietà delle Regioni Piemonte e Emilia-Romagna che potranno farne l’uso totale o parziale che riterranno più opportuno.

Slow Food Arcigola è inoltre tenuta a rispettare la riservatezza delle informazioni pur assicurando nel contempo la trasparenza delle attività svolte.

ART. 6 – Compenso e modalità di pagamento.

La Regione Piemonte, per l’attività di cui alla presente convenzione, riconosce a Slow Food Arcigola un corrispettivo a titolo di rimborso spese di € 59.392,54 (pari a L. 115.000.000 ), oneri fiscali inclusi. 

Tale corrispettivo sarà liquidato a presentazione di regolare nota di richiesta, secondo le seguenti modalità:

- il 20% alla consegna degli elaborati di cui al punto a) del precedente art. 3;

- il 40% alla consegna degli elaborati di cui al punto b) del precedente art. 3;

- il 40% a saldo, alla consegna del prodotto finale, previa presentazione di un rendiconto analitico delle spese sostenute, previa valutazione sulla conformità e congruità del lavoro svolto, espresso dal Direttore Regionale ai Beni Culturali.

ART. 7 – Inadempienze.

Ogni ritardo nella consegna dei lavori verrà sanzionato da una penale pari all’1% dell’importo concordato, per ciascun giorno di ritardo.

ART. 8 – Controversie

Ogni e qualsiasi controversia che dovesse insorgere tra la Regione Piemonte e Slow Food Arcigola, in dipendenza della materia di cui alla presente convenzione e che non fosse possibile comporre mediante dirette trattative, sarà deferita al giudizio di tre arbitri, dei quali due scelti rispettivamente da ciascuna delle parti e il terzo su accordo delle parti medesime o, in caso di disaccordo, dal Presidente del Tribunale di Torino. 

Le parti dovranno provvedere alla scelta degli arbitri entro 60 (sessanta) giorni dalla formalizzazione della controversia. Il collegio arbitrale giudicherà secondo le norme di diritto.

Sede dell’arbitrato sarà la città di Torino.

Gli arbitri non potranno decidere le controversie eventualmente insorte devolute alla competenza inderogabile dell’autorità giudiziaria ordinaria.

ART. 9 

La presente convenzione è esente da registrazione fino al caso d’uso, ai sensi dell’art. 5 – Titolo 1° del T.U. del D.P.R. 26/4/1986 n. 131 e, ove ne venisse richiesta la registrazione, sarà assoggettata al pagamento dell’imposta in base alle disposizioni vigenti al momento della richiesta, giusto il disposto dell’art. 39 del citato D.P.R. n. 131/1986.

Letto, confermato e sottoscritto.

Torino, lì

Per la Regione Piemonte

Per Slow Food Arcigola

PROTOCOLLO DI INTESA FRA REGIONE PIEMONTE E REGIONE EMILIA-ROMAGNA PER LA REALIZZAZIONE DI UNO STUDIO DI FATTIBILITA’ FINALIZZATO ALLA COSTITUZIONE DELLA UNIVERSITA’ DI SCIENZE GASTRONOMICHE DI POLLENZO E COLORNO

Premesso

Che il potenziamento e la valorizzazione del turismo culturale ed enogastronomico e la difesa delle tradizioni locali costituiscono uno degli obiettivi della Regione Piemonte e della Regione Emilia-Romagna e che, entrambe, possono vantare un ricco patrimonio culturale e grandi tradizioni nel campo dell’enologia e della gastronomia;

Che è necessaria una sempre migliore qualificazione delle varie attività del settore e delle competenze professionali connesse ai fini anche di una permanente valorizzazione delle risorse dello stesso; 

Ritenuto

Che l'attuazione degli obiettivi sopra esposti possa avvenire attraverso la creazione di figure altamente specializzate;

Che a tal fine appare utile procedere alla creazione ed organizzazione di un’idonea struttura didattica in grado di offrire un alto livello di formazione; 

Dato atto 

Che con il presente protocollo le Regioni Piemonte ed Emilia-Romagna convengono sulla opportunità di verificare la fattibilità della costituzione di una Università di Scienze Gastronomiche con sede a Pollenzo (CN) ed a Colorno (PR) e a tal fine intendono avvalersi dell’Associazione Slow Food;

Che l’Associazione Slow Food opera da tempo nel settore dell’enogastronomia con attenzione alla salvaguardia del patrimonio agricolo, alla difesa della produttività, alla valorizzazione dell’artigianato e delle tradizioni alimentari, nonché alla tutela del patrimonio storico-artistico ed ambientale dei luoghi del piacere e del sapore enogastronomico e ha maturato una lunga esperienza nel campo della didattica e della promozione; 

Considerato che:

· con la legge regionale n. 32 del 15/12/99 la Regione Piemonte ha deliberato di partecipare alla società Agenzia di Pollenzo S.p.A. allo scopo di concorrere all’acquisizione ed alla ristrutturazione del compendio immobiliare dell’ex Tenuta Reale di Pollenzo nel quadro della generale finalità  di favorire la conservazione di beni di interesse storico artistico e la loro valorizzazione, anche in termini imprenditoriali, nei settori turistico e culturale;

· con la stessa legge la Regione Piemonte ha riconosciuto alla Reggia di Pollenzo (CN) la vocazione di centro culturale dell’enogastronomia, prevedendo, oltre alla valorizzazione storico culturale dell’edificio, l’istituzione, presso la stessa Reggia, di una “Accademia del gusto”;

Considerato altresì che la Regione Emilia-Romagna nell'attuazione degli obiettivi come sopra individuati indica nella Reggia di Colorno (PR) il luogo in cui istituire un secondo polo della stessa Università di Scienze Gastronomiche;
Ritenuto pertanto di procedere di comune accordo alla verifica della possibilità di costituire una Università delle Scienze Gastronomiche con sede nella Reggia di Colorno e nell’ex Tenuta Reale di Pollenzo;

tra

la Regione Piemonte

la Regione Emilia-Romagna

Si conviene e si stipula quanto segue:

ARTICOLO 1

La Regione Piemonte e la Regione Emilia-Romagna considerano l’enogastronomia patrimonio culturale dei rispettivi territori e, in quanto tale, la tutelano e la valorizzano, promuovendone la conoscenza ed il godimento.

Ritengono, pertanto, indispensabile che tale patrimonio venga conservato e tramandato, anche attraverso l’alta formazione di personale che opera in tale settore e, conseguentemente, promuovono la costituzione di un centro di documentazione, di ricerca, di divulgazione e di didattica sui temi connessi all’enogastronomia, denominato Università di Scienze Gastronomiche, con sede nella Reggia di Pollenzo di proprietà dell’Agenzia di Pollenzo S.p.A., e nella Reggia di Colorno di proprietà della Provincia di Parma che saranno rese idonee ad ospitarla.

La Regione Piemonte e la Regione Emilia-Romagna individuano nell’Associazione Slow Flood, il partner idoneo sul territorio nazionale a concorrere con le Regioni stesse alla realizzazione dell’Università di Scienze Gastronomiche.

ARTICOLO 2

Prima della realizzazione dell’Università le Regioni affideranno, ognuna con apposita convenzione, alla Associazione Slow Food, l’incarico di realizzare un piano di studi costituendo un comitato ristretto di esperti ed accademici con mandato di valutare i singoli interventi e le singole discipline;

ARTICOLO 3

Le Regioni si impegnano, inoltre, a costituire un gruppo di lavoro che affianchi Slow Food nella predisposizione dello studio di fattibilità, attraverso incontri periodici. In particolare, il gruppo di lavoro si impegna a trasmettere a Slow Food le proprie osservazioni in merito alla bozza dello stesso studio, entro due mesi dalla consegna della medesima.

ARTICOLO 4

Le Regioni provvederanno  con successivi atti e a seguito della valutazione del piano di studi a mettere in atto gli interventi necessari alla realizzazione dell’Università e si riservano di definire il riparto delle attività fra le due sedi conseguentemente alla consegna dello studio.

Letto, firmato e sottoscritto

Per la Regione Piemonte

il Presidente Enzo Ghigo

Per la Regione Emilia-Romagna

il Presidente Vasco Errani
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